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Cassazione penale sul consenso dell'avente diritto

Cassazione penale, sez. IV, 11 luglio 2001, n. 1572

Il consenso afferisce alla libertà morale del soggetto ed alla sua autodeterminazione, nonché alla sua libertà fisica
intesa come diritto al rispetto delle proprie integrità corporee, le quali sono tutte profili della libertà personale
proclamata inviolabile dall'art. 13 cost. Ne discende che non è attribuibile al medico un generale "diritto di curare",
a fronte del quale non avrebbe alcun rilievo la volontà dell'ammalato che si troverebbe in una posizione di
"soggezione" su cui il medico potrebbe "ad libitum" intervenire, con il solo limite della propria coscienza; appare,
invero, aderente ai principi dell'ordinamento riconoscere al medico la facoltà o la potestà di curare, situazioni
soggettive queste derivanti dall'abilitazione all'esercizio della professione sanitaria, le quali, tuttavia, per potersi
estrinsecare abbisognano di regole, del consenso della persona che al trattamento sanitario deve sottoporsi.
Uniche eccezioni a tale criterio generale sono configurabili solo nel caso di trattamenti obbligatori "ex lege", ovvero
nel caso in cui il paziente non sia in condizione di prestare il proprio consenso o si rifiuti di prestarlo e d'altra parte,
l'intervento medico risulti urgente ed indifferibile al fine di salvarlo dalla morte o da un grave pregiudizio alla salute.
Per il resto, la mancanza del consenso (opportunamente "informato") del malato o la sua invalidità per altre ragioni
determina l'arbitrarietà del trattamento medico chirurgico e, la sua rilevanza penale, in quanto posto in violazione
della sfera personale del soggetto e del suo diritto di decidere se permettere interventi estranei sul proprio corpo.
Le ipotesi delittuose configurabili possono essere di carattere doloso: art. 610 - 613 - 605 c.p. nell'evenienza del
trattamento terapeutico non chirurgico; ovvero, art. 582 c.p. nell'evenienza di trattamento chirurgico: di fatto, il
delitto di lesioni personali ricorre nel suo profilo oggettivo, poiché qualsiasi intervento chirurgico, anche se eseguito
a scopo di cura e con esito "fausto", implica necessariamente il compimento di atti che nella loro materialità
estrinsecano l'elemento oggettivo di detto reato, ledendo l'integrità corporea del soggetto.
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